
L' attualità
inquieta

della speranza

di Marco Belpoliti

U na delle parole più utilizzate
di questo inizio 2025. Ed è

stata rilanciata dal discorso di fine
anno del presidente Sergio
Mattarella: «La speranza siamo noi.
Il nostro impegno. La nostra
libertà. Le nostre scelte».
E dunque se c'è una parola che
oggi corre di bocca in bocca è
propria "speranza".
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L'analisi

Dai greci al Quirinale
l'attualità inquieta

della parola speranza

È

rii Marco Belpoliti

una delle parole
più utilizzate di
questo inizio 2025.
Ed è stata rilancia-
ta dal discorso di fi-
ne anno del presi-
dente Sergio Mat-

tarella: «La speranza siamo noi. Il
nostro impegno. La nostra libertà.
Le nostre scelte». E dunque se c'è
una parola che oggi corre di bocca
in bocca è proprio "speranza".
Racconta Esiodo ne Le opere e i

giorni che Zeus, per vendicarsi di
Prometeo, diede a Pandora, moglie
del fratello Epimeteo, una giara si-
gillata in cui erano chiusi tutti i ma-
li del mondo. Spinta dagli dei, per
curiosità, Pandora aprì il vaso: i ma-
li uscirono e si sparsero per il mon-
do. Quando fu rimesso il coperchio
dentro l'orcio rimase solo la speran-
za. Come ci ricordano Guido Gili e
Emiliana Mangone in Speranza.
Passione del possibile (Vita e Pensie-
ro), sarebbe rimasta nel fondo del
vaso a disposizione degli uomini.
Mentre secondo un'altra interpre-
tazione sarebbe poi uscita, aleg-
giando nel mondo per mitigare i
mali che affliggono l'umanità:
odio, menzogna, avidità, invidia,
pazzia, vizio, fatica, malattia, guer-
ra, vecchiaia, morte. Quindi nella
visione greca la speranza avrebbe
due facce: da un lato, è un bene,
qualcosa d'indispensabile; dall'al-

tra è un male, alla pari degli altri
fuoriusciti dal vaso, dato che pro-
duce illusione e inganno. Così la ve-
de anche Giacomo Leopardi, intri-
so di lettura degli amati classici,
nello Zibaldone. In questa visione,
il destino stesso degli uomini è sot-
to il dominio pieno e totale del fato,
in ostaggio al capriccio degli dei.
Una concezione che si ribalta nel-

la cultura ebraica e nel cristianesi-
mo. Per la prima il patto tra Dio e il
suo popolo è fondato sulla recipro-
ca fiducia e sancito dal giuramento:
infatti Israele nell'Antico Testamen-
to è il popolo della speranza. Nel cri-
stianesimo la speranza è fondamen-
tale, inclusa nella visione tempora-
le del ritorno di Cristo. Questa reli-
gione introduce una visione lineare
del tempo, spiega il teologo Oscar
Cullmann, dividendolo in un "già"
e un "non ancora".
E quindi l'eredità cristiana della

speranza che è stata recepita nella
cultura occidentale e in seguito tra-
dotta nella visione illuminista del
"primato del futuro", che accomu-
na, con accenti e idee differenti, fi-
losofi come Diderot e Kant. Da qui
discende, nei secoli successivi, l'i-
dea di una speranza connessa al
progresso. E, a questo proposito, è
da poco tornato in libreria La rivolu-
zione della speranza di Erich
Fromm (Mimesis), pubblicato in ori-
gine nel 1968. Lo psicoanalista tede-

sco vi ricorda che Robespierre ado-
rava il futuro come una divinità. Di
famiglia ebraica, emigrato negli Sa-
ti Uniti per sfuggire al nazismo, s'in-

terroga su questo tema proprio nel-
l'anno delle rivolte studentesche,
epoca di grandi speranze: «L'adora-
zione del futuro», scrive, è precisa-
mente l'alienazione della speran-
za». I fantasmi del comunismo e del
fascismohanno lasciato il campo,
mentre avanza «una società com-
pletamente meccanizzata, che ha
per scopo la massima produzione
materiale e il massimo consumo e
che è diretta dai calcolatori; in que-
sto processo sociale l'uomo, ridotto
a una parte della macchina com-
plessiva, è ben nutrito e ben tratta-
to ma è passivo, senza vita». Natu-
ralmente molte cose oggi sono di-
verse da allora, tuttavia nel libro spi-
ra un'aria simile a quella attuale.
Per i già citati Gili e Mangone, in-

vece, da Paolo a Agostino a Tom-
maso d'Aquino la speranza nel cri-
stianesimo appare un dono di Dio
all'umanità, che può accettarla o
respingerla, mentre nel pensiero il-
luministico, a cui sono debitori
gran parte dei pensatori occidenta-
li, è un prodotto dell'attivismo e
del volontarismo umano. Il saggio
sottolinea anche il suo essere «pas-
sione del possibile»: non è solo in-
dividuale o personale, ma relazio-
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naie, aperta alla socialità.
Diversa la posizione di Tim In-

gold, uno dei più importanti antro-
pologi contemporanei, che nel suo
recente Il futuro alle spalle (Melte-
mi) mette in dubbio l'idea di futuro
coltivata sin qui dalle società occi-

L'opera
George Frederic Watts,
Hope, olio su tela (1886),
Londra, Tate Britain

dentali. E propone un'alleanza tra
le generazioni contro quella che de-
finisce "Generation Now", la quale
schiaccerebbe tutto nell'attualità
del presente. Il libro apre nuove
prospettive di pensiero rispetto al-
la necessità di conciliare la speran-

za con l'idea di futuro, un futuro
che non sappiamo bene cosa sia,
ma che forze economiche e tecnolo-
giche attuali vorrebbero assegnare
a sé stesse sequestrandolo insieme
alla speranza medesima.
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